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Netanyahu
contestato
alla Knesset
«Dimettiti»
Fischi, urla, ripetute
interruzioni. Più che un’aula
parlamentare la Knesset
sembrava ieri un ring. A
scatenare la rissa verbale è
stato il primo ministro
Benjamin Netanyahu che
nel suo discorso in
occasione dell’apertura
della sessione autunnale del
Parlamento israeliano ha
accusato il partito laburista
di compiere nei confronti
del suo governo
«operazioni di disturbo
senza eguale in altri regimi
democratici al mondo» e ha
rimproverato l’Autorità
palestinese per essere
«sistematicamente venuta
meno ai propri impegni», in
particolare nella lotta al
terrorismo islamico. Per
stemperare le sue bordate
contro l’Anp, Netanyahu ha
ordinato la scarcerazione di
26 detenuti palestinesi nel
contesto di un accordo con
re Hussein seguito al fallito
attentato di Amman contro
Khaled Mashaal, capo
dell’ufficio politico di
«Hamas». Ma più che sui
rapporti con i palestinesi, la
seduta della Knesset è
vissuta sullo scontro tra la
destra e la sinistra ebraiche.
La rissa parlamentare ha
fotografato la
frantumazione della società
israeliana, le cui lacerazioni
interne sembrano aver
raggiunto il livello di
guardia. Giorni fa
Netanyahu aveva detto che
«la sinistra israeliana ha
dimenticato che cosa voglia
dire essere ebrei». La prova?
L’aver delegato con gli
accordi di Oslo, aveva
tuonato «Bibi», la difesa di
Israele nelle mani dei
palestinesi. Quando ieri il
premier ha preso la parola i
deputati laburisti sono
scattati in piedi esponendo
vistosi cartelli con su scritto:
«Sono un ebreo fiero». A
quel punto è scoppiato il
caos: mentre l’aula
rumoreggiava e i commessi
cercavano di impadronirsi
dei cartelli sgomitando con i
deputati laburisti,
Netanyahu, visibilmente
alterato, ha accusato
l’opposizione di
comportarsi «in modo
selvaggio» e di essere
sospinta «dal puro e
semplice desiderio di
potere». Le sue accuse
hanno infiammato ancora
di più gli animi. «La
sobillazione di Netanyahu -
ha ribattuto il deputato ed
ex ministro laburista
Benyamin Ben Eliezer -
portò due anni fa
all’assassinio di Yitzhak
Rabin. Oggi Netanyahu
sobilla ancora». [U.D.G.]

Il cancelliere Brown ha annunciato in parlamento la posizione laburista ponendo fine alle speculazioni

La Gran Bretagna rimanda l’Euro
«Non entreremo prima del 2002»
Per il governo non esistono impedimenti all’adesione alla moneta unica ma «il Tesoro ritiene che il ciclo economico
del Regno Unito al momento non sia convergente col resto dell’Europa». Prima dell’ingresso si terrà un referendum.

Leader cinese in Usa

Jiang balla
la hula
per sedurre
l’America

LONDRA.IlRegnoUnitononaderi-
rà alla moneta unica prima del 2002,
a meno che non si presentino circo-
stanze impreviste. Lo ha confermato
in un discorso al parlamento il can-
celliere Gordon Brown, ponendo co-
sì fine alla ridda di speculazioni, con-
traddizioni e malintesi che nelle ulti-
mesettimanehannotenutoinsospe-
so i leaders della comunità europea e
innervosito i mercati. Molto teso,
Brown ha letto il suo intervento, in-
terrotto solamente due volte dalle ri-
satedischernodeiconservatorichesi
erano proposti di mettere in eviden-
za la «confusione» del governo sulla
questione. Il cancelliere e ministro
delle finanze ha parlato con al fianco
il primo ministro Tony Blair, sorri-
dente, e lui pure intento a seguire la
copia del testo del discorso che tene-
vatralemani.Brownhariconosciuto
che ladecisione sulla monetaunicaè
forse«lapiùdifficilediquestagenera-
zione». Ha quindi sottolineato che i
fallimenti di precedenti governi nel
pervenire ad accordi sulla direzione
da prendere non hanno fatto altro
che aggravare la questione. Alluden-
do agli ex premier Thatcher e Major,
Brownhadetto: «Sullamonetaunica
non sono mai riusciti a esprimere il
loro sostegno neppure come linea di
principio. Non hanno mai predispo-
stoalcunapreparazione, intentisola-
mente a rimandare le scelte più diffi-

cili».Haquindipresentatolaquestio-
ne suddividendola in tre capitoli: i
principi, gli aspetti costituzionali e
quelli economici. Ribaltando alcuni
dei criteri che giocarono un ruolo di-
sastroso per i conservatori, tanto da
contribuire ai duelli che spaccarono
il partito in due tronconi, Brown ha
detto che per i laburisti non esistono
impedimenti né per motividiprinci-
pio né di ordine costituzionale all’a-
desione alla moneta unica. Ha cioè
eliminatocompletamentedall’equa-
zione i timori sulla supposta perdita
di sovranitànazionale che furono ar-
ticolati dai «little englanders» della
fazione tory più eurofoba. Brown ha
precisato: «I benefici economici ven-
gonoprimadiqualsiasialtraconside-
razione, il fattore determinante della
nostrasceltaèinteramenteeconomi-
co». Ha confermato che negli ultimi
cinque mesi ha lavorato insieme ad
un gruppo di esperti per verificare fi-
no a che punto il Regno Unito è in
gradodirispondereaicinquetestche
asuopareredevonoesseresoddisfatti
prima di poter aderire alla moneta
unica: l’economia britannica deve
dimostrare sostenibile convergenza
con lacomunitàeuropea;deveessere
«sufficientemente flessibile»; l’ade-
sione alla moneta unica deve risulta-
redibeneficioagliinvestimenti;deve
beneficiare anche l’industria dei ser-
vizi finanziari; deve essere di benefi-

cio al lavoro e all’occupazione. In ri-
sposta, ha continuato Brown, «il Te-
soro ritiene che il ciclo economico
del Regno Unito almomentononsia
convergente col resto dell’Europa»,
inoltre la divergenza potrebbe anche
continuare «per qualche tempo». Di
conseguenza la Gran Bretagna «non
aderirànel1999,néesistonoprospet-
tive realistiche di una decisionesimi-
le prima delle prossime elezioni ge-
nerali». È vero che in Gran Bretagna
tali elezioni possono avvenire in
qualsiasi momento in quanto tocca
alprimoministrodecidereladatado-
poaverinformatolaregina(lastoriaè
piena di esempi in cui i premier han-
no sfruttano l’elemento della sorpre-
sa per cogliere gli avversari imprepa-
rati), ma nelle attuali circostanze po-
liticheincuiBlairèdeterminatoago-
vernare per almeno dieci anni, viene
dato per certo che le prossime elezio-
ni non verranno indette prima del
2001-2002, scadenza del termine.
Nonostante la conferma della frena-
ta sulla data di adesione giustificata
da considerazioni economiche,
Brownèriuscitoadinculcarenell’an-
nuncio un’inaspettata dose di otti-
mismo come di un matrimonio ri-
mandatochesidovràfareperlafelici-
tàeilbeneficioditutti.Hadichiarato:
«È essenziale che il governo e il mon-
do degli affari inglesi si preparino in-
tensamente nel caso si decida all’ini-

ziodelprossimoparlamentodiaderi-
re alla moneta unica». Lapreparazio-
ne consisterà anche nell’abituare il
business e i cittadini a trattare la mo-
neta britannica e l’euro paralleme-
mente,sull’esempiodiquantostàav-
venendo in altri paesi. Brownha det-
to che i grandi magazzini Marks and
Spencer, per esempio, tra i più noti
del Regno Unito, cominceranno ad
accettare l’euro tra non molto. Nel-
l’incandescente commento dell’op-
posizione, il cancelliere ombra Peter
Lilley ha accusato Brown di aver ge-
stitomalissimolenotiziecontraddit-
torie delle ultime settimane al punto
da causare serie perdite nella City.
Brownharispostochei toriesnelcor-
so degli anni hanno causato danni
assai più severi al Regno Unito per-
mettendo ad infondati timori di na-
tura costituzionale e di principo di
anteporsi ai vantaggi economici di
un’eventuale adesione. In tale ma-
nierailpaesenonhapotutopreparar-
si innessunamaniera.Brownhacon-
fermato inoltrechenonappenailga-
binetto prenderà una decisione posi-
tiva sulla data di partecipazione alla
moneta unica verrà indetto un refe-
rendum. Le precisazioni di Brown
non sono riuscite a calmare i nervi
dellaCity,giàtesiperviadelleperdite
nellaborsadiHongKong.

Alfio Bernabei

WASHINGTON. Ancora un po‘ di re-
lax per il presidente cinese Jiang Ze-
min, prima degli incontri ufficiali
per la prima visita di un leader cine-
senegliStatiUnitidal1979.Deside-
rosodiaccreditarsicomeleader«dal
volto umano» presso l’opinione
pubblica Usa, Jiang - ricevuto con
tutti gli onori nelle Hawaii - ha bal-
lato la tradizionale hula, mangiato
bistecche al sangue e reso omaggio
aicadutidiPearlHarborconunaco-
rona di fiori. Ieri era in Virginia. Ad
attenderlo alla base di Langley, una
banda in costume d’epoca rivolu-
zionaria. Poi a Williamsburg, dove
oggi visiterà il «Colonial William-
sburg», ilparcodivertimentistorico
dove assisterà alle rievocazioni in
costume coloniale, riceverà un cap-
pello a tricorno in omaggio e quin-
di, in serata, si trasferirà a Washin-
gton. Nessun colloquio ufficiale,
quindi, in attesa dell’incontro di
domani con il presidente Bill Clin-
ton, precedutodaripetutedichiara-
zioni ottimistiche e promesse reci-
proche di cooperazione. «Nel mon-
do di oggi - ha dichiarato Jiang alle
Hawaii - la Cina e gli Usa hanno in-
teressi e grandi responsabilità co-
muni su importanti questioni con-
cernenti la paceelosviluppodell’u-
manità».E, inattesadiparlaredinu-
cleare, possibile cooperazione am-
bientale e soprattutto di legami
commerciali, ha ricordato l’unione
dei due popoli durante la Seconda
guerra mondiale «spalla a spalla
contro l’aggressione fascista». Ma il
«feeling» evocato da Jiang e l’acco-
glienza in grande stile riservata dal-
le autorità Usa al leader comunista
non sembrano scoraggiare quanti
intendono protestarecontro lavisi-
tadelpresidentecinese,ancoraoggi
deciso difensore della repressione
delmovimentostudentescodipiaz-
zaTiananmen,nelgiugno1989.Se-
condolasegretariadistatoMadelei-
ne Albright, il presidente Clinton
«affronterà chiaramente il proble-
ma dei diritti umani». «Non abbia-
momainascostocosapensiamodel
loro trattamento dei diritti umani e
non cominceremo certo ora. Non
avremo mai un rapporto normale
finoaquandononavrannounami-
gliore politica nel settore dei diritti
umani», ha affermato Albright alla
televisione Nbc. Fin troppo preve-
dibili ledimostrazionidiprotestaad
ognitappadellasettimanaamerica-
nadi Jiang,comeègiàavvenutoalle
Hawaii dove un centinaio di taiwa-
nesihagridatoslogancontroPechi-
no. Il leader cinese ha chiesto con
fermezza che gli americani «tenga-
nosottocontrollo»eventualidimo-
stranti, ma deve comunque «af-
frontare» due film critici nei con-
fronti della Cina, in questi giorni
nelle sale Usa: «Sette anni in Tibet»
con Brad Pitt e «Red Corner», con
Richard Gere nei panni di un avvo-
cato americano che resta vittima
delle aberrazioni del sistema legale
cinese: film già messi al bando ad
Hong Kong, insiemea«Kundun»di
MartinScorsese.(Ansa)

Santer:
«Prima entrano
meglio è»

«Quanto prima la Gran
Bretagna deciderà di
partecipare all’Euro, tanto
meglio sarà. La
Commissione europea, dal
canto suo, è sempre stata in
favore di una
partecipazione quanto più
ampia possibile alla moneta
unica sin dall’inizio, nel
gennaio ‘99, da parte di tutti
i paesi che soddisfino le
necessarie condizioni e
ritiene che ciò sia
nell’interesse sia dell’Ue che
dei singoli stati». Sono le
parole con cui il presidente
della commissione Ue
Jacques Santer ha reagito
ieri, in modo tutto sommato
positivo, all’annuncio del
cancelliere dello scacchiere
britannico Gordon Brown
secondo cui Londra non
chiederà di entrare subito
nell’Euro.

È iniziata a Oslo la conferenza internazionale per combattere l’impiego minorile. L’Asia in cima alla lista nera

Al lavoro nel mondo 250 milioni di bambini
Anche l’Italia tra gli sfruttatori dell’infanzia
In Africa lavora un bambino su due, in America Latina uno su cinque. Nel nostro paese la manodopera minorile è illegale e l’Unicef la stima in
300mila unità. Siamo il terzo paese europeo con la più alta percentuale di piccoli lavoratori. Insufficienti le sanzioni contro i paesi colpevoli.

ROMA. Nel mondo ci sono 250 mi-
lioni di bambini tra i 5e i 14 anni che
lavorano, la metà dei quali a tempo
pieno.Lecause?Povertà,inefficienza
dei sistemi educativi, sfruttamento
della manodopera. A Oslo si è aperta
ieri, organizzata dal governo norve-
gese e col patrocinio del Fondo Onu
per l’infanzia (Unicef) e dell’Ufficio
Internazionale del Lavoro (Bit), una
conferenza internazionale per com-
battere la piaga del lavoro minorile.
All’iniziativa,chedureràfinoagiove-
dì, partecipano 350 delegati prove-
nienti da 30 paesi industrializzati, 40
organizzazioninongovernative,rap-
presentanti sindacali di paesi euro-
pei, latinoamericani, asiatici e africa-
ni e tre bambini che interverranno
nel corso del dibattito. «Troppo po-
chi» si lamentano i 21 bambini-lavo-
ratori invitati dalla sezione norvege-
se di «Save the cildren». È iniziata co-
sì, con questa mini-polemica la con-
ferenza di Oslo. Le statistiche dell’U-
nicef sul lavoro minorile mettono in
evidenza che il 60% del lavoromino-
rile si concentra in Asia, il 1l 32% in
Africa e il 7% in America Latina. Ma
queste percentuali rapportate alla

popolazionecidiconochenelConti-
nente nero lavora un bambino su tre
einAmericalatinaunosucinque.L’I-
talia, la quinta potenza economica
mondiale,nonescebendalle statisti-
cheUnicef. Siamoil terzopaeseeuro-
peo con la più alta percentuale di
bambini-lavoratori (dietro a Porto-
gallo e Albania) e sono ben 300mila i
bambini che lavorano nel nostro
paese. La cifra la fornisce l’Unicef Ita-
lia sulla base di stime sindacali. Da
noi infatti il lavorominorileè illegale
e le statistiche ufficiali infatti non ri-
portano cifre. A livello mondiale il
grosso della manodopera infantile si
concentra nell’agricoltura, mentre
nell’industria e nell’artigianato si ri-
scontrano i lavori più pericolosi. La
gamma degli impieghi è vastissima,
basti pensare che nel Bangladesh so-
no più di 300 i lavori inventariati in
cuièpresentelamanodoperainfanti-
le.Traquestiovviamentec’èanchelo
sfruttamento sessuale. Nella sola
Thailandia sono 800mila le vittime
della prostituzione infantile e in In-
dia le piccole prostitute sono oltre
mezzo milione. L’Unicef distingue
tra «lavori intollerabili» e «lavori ac-

cettabili». I primi sono quelli che
mettono a repentaglio lo sviluppo fi-
sico e mentale del bambino, che vio-
lanolasuaintegritàspiritualeemora-
le e che lo sfruttano economicamen-
tee socialmente. Isecondisonoquel-
li che, anche se gli impediscono una
piena educazione scolastica, danno
al bambino una formazione, un me-
stiere e facilitano la sua integrazione.
RosmeryPortilla,14anni,peruviana,
unadei21ragazzi-lavoratoripresenti
a Oslo, mette ildito sulla piaga: «Il la-
voro minorile non è solo una que-
stione di diritti umani, ma anche di
lotta alla povertà». Se non vivessero
in condizioni di estrema povertà, in
cuiancheipochisoldicheguadagna-
no sono essenziali per la sopravvi-
venza, i 21 ragazzi di «Save the chil-
dren», alla loro età, non rivendiche-
rebbero certo il diritto al lavoro. La
lottaallapovertàèunodeipunticen-
trali della conferenza. E l’Onu rilan-
cia l’iniziativa del 20 per 20. Si tratta
di «un mutuo impegno fra paesi svi-
luppati e in via di sviluppo ad impie-
gare gli uni il 20% dei fondi destinati
alla cooperazione egli altri il 20% del
budget nazionale aibisogni sociali di

base,cioèsanitàeeducazione»,come
si legge nel documento in discussio-
ne. Nel programma per la lotta al la-
voro minorile si fa anche appello a
tutti i paesi industrializzati affinchè
ogniannodoninolo0,7delpilinauti
al terzo mondo. Questi impegni, so-
stengono gli organizzatori della con-
ferenza, sono essenziali per centrare
l’obiettivo di «una istruzione di base
gratuita per tutti» in ogni parte del
mondo. «Ma - dice senza troppe illu-
sioni il ministro della cooperazione
norvegese Hilde Frafjord Johnsen -
ottenere dai paesi ricchi più aiuti per
combattere il lavoro minorile è il te-
ma più difficile di questa conferen-
za». Si è comunque verificato che ap-
plicare sanzioni ai paesi colpevoli di
nonrispettare laConvenzionesuidi-
ritti dell’infanzia, non sempre dà ri-
sultati positivi. Il caso del Bangla-
desh, dove il boicottaggio della legge
Harkin sullo sfruttamento minorile
nel settoretessilehaprovocato50mi-
la licenziamentidiminori,soprattut-
to bambine, è considerato esempla-
re. «La chiave per risolvere il proble-
ma - dice Carol Bellmy, direttore del-
l’Unicef,-èl’educazione».

Europa
Portogallo 1,8%

Albania 1,1%

Italia 0,4%

Ungheria 0,2%

Romania 0,2%

I bimbi
    sfruttati
I bimbi
    sfruttati
I bimbi
    sfruttati

Asia
Bhutan 55,1%

Timor Est 45,4%

Nepal 45,2%

Bangladesh 30,1%

Turchia 24   %

Il vice premier, dopo Clinton, vedrà il vice presidente: abbiamo molti interessi in comune

Veltroni oggi incontra Al Gore
Annullato il ritorno anticipato in Italia. Ieri ha parlato con Patrick Kennedy e numerosi editorialisti e analisti Usa.

Proseguono le operazioni militari contro i ribelli curdi del Pkk

Truppe turche avanzano nel nord dell’Irak
Bombardamenti a tappeto, molte vittime

WASHINGTON. Al termine del suo
viaggioamericano,dopoBillClinton
WalterVeltronisipreparaaincontra-
reilvicepresidenteAlGore,unpoliti-
coconilqualesentediaveremolti in-
teressi in comune, «dall’ambiente al-
la riforma della pubblica istruzione,
le nuove tecnologie, la cultura e l’in-
formazione. Provo grande curiosità
intellettuale per questo incontro».
Veltroni ha quindi rinviato la sua
partenzaper l’Italia,cheavevaantici-
pato a ieri. Resterà a Washington per
incontrare il vice presidente Usa Go-
re, come originariamente previsto.
«In un primo momento - ha detto
Veltroni - la Casa Bianca ci aveva co-
municato che il vicepresidente Al
Gore aveva problemi per stamattina.
Per me sarebbe stato difficile riman-
dare il colloquio a mercoledì e avevo
deciso di partire. Ieri però mi è stato
dato un segno di grande attenzione:
AlGorehafattosaperechel’incontro
di oggi è confermato. Approfitterò
dell’occasione per spiegare anche a
Gore la situazione italiana e aggiun-
geròaltri temi,comelaculturaelaco-

municazione». La vista di Veltroni
negliUsaestatacondottainmodose-
mi privato. Sia nel breve colloquio
con Clinton sabato sera alla serata di
gala della Niaf, sia nell’incontro con
Gore, il vice presidente del consiglio
non ha voluto affrontare il tema at-
tualmente forse più spinoso tra i due
paesi, quello della ristrutturazione
del Consiglio di Sicurezza dell’Onu.
Si ricorderà che gli Stati Uniti non
hanno mai sostenuto l’idea dell’in-
gresso dell’Italia nel Consiglio, né fa-
voriscono la proposta di riforma ita-
liana per democratizzare ed allargare
l’organismo esecutivo delle Nazioni
Unite. Ma in conversazioni con edi-
torialisti e analisti americani, tra cui
Edward Luttwak, Mary Mc Grory e
Steven Rosenfeld, entrambi editoria-
listi del «Washington Post», Michel
Barone, Norman Birbaum e William
Galston, che si occupano dell’Italia,
Veltroni non ha perso occasione per
ricordareibuonirisultatidelgoverno
Prodi e il nuovo volto di stabilità e
credibilità del paese. Oltre agli ap-
puntamenti ufficiali, Veltroni ha poi

visitato a Boston la Kennedy Library.
Suaguidad’eccezione,ildeputatodel
Rhode IslandefigliodelsenatoreTed
Kennedy, Patrick. Patrick Kennedy
ha iniziato la sua carriera politica in
sordina a confronto del cugino Joe
ma, mai sfiorato da uno scandalo, è
attualmente considerato come uno
deigiovanipiùpromettentidelparti-
to democratico, che lo sta ampia-
mente usando per aiutare i candidati
impegnati nelle elezioni di novem-
bre prossimo. Tra gli aspetti più inte-
ressanti della sua visita alla Kennedy
Library, lascopertadelfondoHemin-
gway, che testimonia i buoni rappor-
ti tra lo scrittore e il presidente, segre-
tamente suo alleato durante le lun-
ghe permanenze di Hemingway a
L’Havana, quando le relazioni tra i
duepaesi eranoalmassimodella ten-
sione. A completamento del suo
viaggio americano, Veltroni ha poi
visitato una mostra del giovane Pi-
casso e la Library of Congress a Wa-
shington.

Anna Di Lellio

ANKARA. Senza sosta proseguono
da settimane le operazioni militari
turche nel nord dell’Irak contro i ri-
belli separatisti del Pkk (Partito dei
lavoratoricurdi).Questiultimihan-
no qui le basi da cui partono per
compiere incursioninelsud-estdel-
la Turchia, cioè in quello che per lo-
roèilKurdistan.Loroalleati interri-
torio iracheno sono i curdi dell’U-
nione patriottica guidata da Jelal
Talabani. A fianco delle truppe di
Ankara invece combattonoiguerri-
glieri dell’altra fazione curdo-ira-
chena, ilPartitodemocraticodiBar-
zani.

Secondo fonti curde le forze ar-
matediAnkarasonopenetrateoltre
la frontierapercentocinquantachi-
lometri con mezzi corazzati e arti-
glieria pesante. Ogni giorno inoltre
effettuerebbero bombardamenti
aerei indirezionedeiconfiniconl’I-
ran. IlPukdi JelalTalabani, sostiene
cheletruppediAnkarahannocosti-
tuito ormai di fatto una «zona di si-
curezza» al di là della frontiera. Le
forze turche si sono spinte molto a

sud,aridossodiShaklawa,uncenti-
naio di chilometri dalla frontiera
iraniana, non limitandosi a com-
battere il Pkk, ma appoggiandoatti-
vamente il Pdk nello scontro con il
Puk.

Secondo il partito di Talabani l’a-
viazione turca avrebbe fatto uso di
bombe al napalm. L’offensiva mili-
tare avrebbe provocato oltre a nu-
merosevittimefraicivilianche«l’e-
sododimigliaiadipersone».Tali in-
formazioni, di fonte Puk, sono con-
fermate indirettamente da testimo-
ni oculari e da fonti indipendenti a
Suleimanyie dove è segnalato l’af-
flussodicentinaiadiferiti.

«Si trattadiunapericolosaescala-
tion e di un’atroce aggressione con-
tro la popolazione», ha detto il por-
tavoce del Puk ad Ankara, Shazed
Saib. Ilportavocedell’organizzazio-
ne curdo-irachena ha ribadito l’ap-
pello alla comunità internazionale
affinché «fermi» le truppe turche.
«La Turchia, che è co-sponsor del
processo di pace fra fazioni curde
nel nord dell’Irak - ha spiegato - si è

trasformatainaggressore».
Sino ad oggi la comunità interna-

zionale è rimasta silenziosa di fron-
tealrinnovarsidelconflitto.GliSta-
ti Uniti appoggiano le operazioni
militari turche poiché ne condivi-
dono l’obiettivo principale, cioè
quello di colpire i ribelli curdi di
Turchia del Pkk. Ma per ottenere
quello scopo i soldati di Ankara in-
tervengono direttamente nel con-
flitto interno alle fazioni curdo-ira-
chene. «Le incursioni aeree turche
puntano a costringere il Puk a riti-
rarsidallezoneconquistatedurante
gli scontri - commenta un osserva-
torediplomatico-maavvengonoin
una zona dove dovrebbe essere in
vigore il cessate- il-fuoco». Secondo
lafonte,Ankara,stancadiattendere
unnuovapoliticaUsanellaregione,
ha deciso di colmare un «vuoto di
potere» che favorisce il Pkk. Re-
sponsabile degli scontri è invece,
per il Pdk, il Puk che si rifiuta di riti-
rarsi come chiesto dal «gruppo di
contatto» (Stati Uniti, Gran Breta-
gnaeTurchia).

Il parlamento
di Baghdad:
Basta ispezioni

Il Parlamento di Baghdad
ha chiesto al governo di
congelare i rapporti con gli
ispettori Onu che vigilano
sul disarmo iracheno. È la
risposta alla minaccia di un
inasprimento delle
sanzioni da parte del
Consiglio di sicurezza.
Washington ha ipotizzato
«serie conseguenze», se
Saddam bloccherà davvero
l’attività degli ispettori. Ma
un portavoce di Clinton
non ha escluso che le
raccomandazioni del
parlamento iracheno siano
«pura retorica».


